PROVINCIA DI PIACENZA – COMUNE DI PIOZZANO - PIANO STRUTTURALE COMUNALE

QUADRO CONOSCITIVO – ALLEGATO 01 PAG. 2

ALLEGATO 01

· RELAZIONE 






   2

· ELENCO CARATTERISTICHE DELLE SPECIE ARBOREE 
 13

· SCHEDE BOTANICHE





 27

· SCHEDA RIASSUNTIVA ESSENZE



 42
· INDIRIZZI DI PIANO





 45
· TAVOLE 
COMUNE DI PIOZZANO

PROVINCIA DI PIACENZA

STUDIO PER LA PREDISPOSIZIONE DI REGOLAMENTI E/O NORME TECNICHE DA INSERIRE NEL NUOVO STRUMENTO PIANIFICATORIO COMUNALE

DATA:
GIUGNO 2005

    Il Professionista

Dott. Forestale Anna Maria Scaravella

LA VEGETAZIONE

Il territorio collinare del Comune di Piozzano si colloca nell’orizzonte delle latifoglie eliofile caratterizzato ecologicamente da una temperatura media annua superiore a + 10° C e precipitazioni che presentano due massimi stagionali (autunno e primavera) e un minimo estivo. Tale orizzonte si distingue nei due suborizzonti: submediterraneo e submontano caratterizzati rispettivamente da querceti caducifogli xerofili e querceti caducifogli e cerrete. (L. Fenaroli, G.Gambi, 1976).

Secondo la classificazione proposta da De Philippis (1937), che individua una corrispondenza fra climi e formazioni vegetali, tale orizzonte corrisponde alla fascia fitoclimatica del Castaneum che prende il nome da una della specie più maggiormente diffuse in essa dall’uomo.

Occorre infatti rilevare che il castagno, presumibilmente originario dell’Asia Minore, è stato largamente introdotto in coltivazione come pianta agraria e forestale e che il suo indignato in Italia pare limitato ad alcune stazioni delle versante meridionale delle Alpi.

Il Tomaselli nel 1970 produce la Carta della vegetazione naturale potenziale d’Italia. Nelle note che la precedono viene riportata la definizione di vegetazione potenziale formulata da Comitato per la Conservazione della natura e delle risorse naturali del Consiglio d’Europa nel 1966: “per vegetazione naturale potenziale si intende la vegetazione che si costituirebbe in una zona ecologica o in un determinato ambiente, a partire da condizioni attuali di flora e di fauna, se l’azione esercitata dall’uomo sul manto vegetale venisse a cessare e fino a quando il clima non si modifichi di molto”.

Secondo tale carta il territorio collinare piacentino rientra nel Piano Basale, Orizzonte Sub-mediterraneo (formazioni prevalentemente di latifoglie decidue, con dominanza di querce), e precisamente nel sottogruppo “Formazioni con dominanza di roverella e/o di cerro e di rovere, nella fascia più alta, sugli Appennini”.

Secondo il Tomaselli ogni area potenzialmente destinata ad essere occupata da un certo tipo di vegetazione corrisponde ad un insieme ecologico unitario; la conoscenza delle aree ecologiche è dunque un indispensabile supporto nella scelta delle essenze con cui effettuare il rimboschimento.

Lo studio della vegetazione naturale potenziale può risultare di grande utilità qualora si debbano rimboschire gli ex coltivi che lasciati alla loro evoluzione naturale arriverebbero attraverso varie fasi preparatorie alla costituzione di un soprassuolo in fase climax, vale a dire in equilibrio ecologico con quella determinata stazione.

La costituzione spontanea del bosco può essere accelerata con interventi selvicolturali appropriati che devono tenere conto dello stadio evolutivo della vegetazione esistente.

Dal terreno nudo abbandonato si passa infatti alla prateria a cui segue la prateria arbustata, il cespuglietto, il cespuglietto alberato ed infine il bosco.

Le specie arbustive più frequentemente riscontrate negli ex coltivi del Comune di Piozzano e in genere nella fascia collinare del Piacentino sono: rovo (Rubus sp.), rosa (Rosa sp.), corniolo (Cornus sanguinea), biancospino (Crataegus monogyna), prugnolo (Prunus spinosa), mentre le specie arboree colonizzatrici sono il ciliegio (Prunus avium), il carpino nero (Ostrya carpinifolia), l’orniello (Fraxinus ornus), l’olmo campestre (Ulmus minor), l’acero campestre (Acer campestre), la roverella (Quercus pubescens), il pioppo tremolo (Populus tremula).

Di seguito viene fornito l’elenco in ordine alfabetico con il nome in italiano e latino delle specie arboree diffuse nel territorio del Comune di Piozzano.

Si rileva che allo stato spontaneo non vegetano conifere ad eccezione di pochi esemplari di impianto artificiale.

Acero campestre (Acer campestre L.), acero di monte (Acer pseudoplatanus L.), carpino bianco (Carpinus betulus L.), carpino nero (Ostrya carpinifolia Scop.), castagno (Castanea sativa Miller), cerro (Quercus cerris L.), ciliegio (Prunus avium L.), farnia (Quercus robur L. , Quercus peduncolata Ehrh.), frassino ossifillo (Fraxinus oxyphilla Bieb.), noce (Juglans regia L.), olmo campestre (Ulmus campestris Auct. , Ulmus minor Miller), ontano nero (Alnus glutinosa  (L.) Gaertner), orniello (Fraxinus ornus L.), pioppo bianco (Populus alba L.), pioppo cipressino (Populus nigra cv. Italica (Duroi) S.Franco), pioppi euroamericani (Populus deltoides x P. nigra), pioppo nero (Populus nigra L.), rovere (Quercus petraea (Matt.) Liebl., Q. sessiliflora Salisb.), roverella (Quercus pubescens Willd.), robinia (Robinia pseudoacacia L.), salice (Salix sp.) tiglio nostrale (Tilia platyphyllos Scop.).

STATO ATTUALE DEI BOSCHI E INDIRIZZI SELVICOLTURALI PROPOSTI

La forma di governo dei boschi del Comune di Piozzano è costituita per la quasi totalità dal ceduo semplice puro di querce o di castagno e misto. Le specie quercine maggiormente diffuse sono la roverella ed il cerro, mentre farnia e rovere sono presenti allo stato sporadico. I cedui semplici si presentano generalmente in buone condizioni vegetative, con un grado di copertura elevata . I cedui degradati con un grado di copertura scarso occupano una superficie molto esigua e sono relativamente poco diffusi.

Le condizioni fitosanitarie dei boschi sono generalmente buone anche se una particolare attenzione deve essere prestata alla Endothia parasitica che si trova diffusa con una certa frequenza nei cedui castanili. Gli attacchi di tale parassita sono invece ingenti nei castagneti da frutto, dove si registrano forti danni alle piante.  Va rilevato che i castagneti da frutto un tempo discretamente diffusi occupano ora aree di scarsa estensione in quanto ormai tutti convertiti a ceduo a causa dell’accanimento della malattia.

Si è potuto constatare che generalmente l’intensità dei danni è inversamente proporzionale al numero delle cure colturali attuate e sembra essere contenuta validamente da queste.

Non si registrano fenomeni di abbandono diffuso dei cedui anche se sicuramente c’è stata una sensibile riduzione delle cure colturali legata ai profondi mutamenti di natura socio-economica che si sono verificati a partire dal secondo dopoguerra e che hanno determinato il declino della “civiltà del ceduo”, forma di governo che assumeva allora un ruolo di fondamentale importanza nell’economia della piccola azienda agro-forestale collinare e montana.

Generalmente, nella fascia collinare, i cedui quercini vengono tagliati ad un’età variabile fra i 20-30 anni, mentre i cedui castanili, utilizzati quasi esclusivamente per paleria, fra i 10-20 anni.

Il taglio del ceduo viene generalmente eseguito direttamente dal proprietario sicché le imprese boschive che operano nella fascia collinare sono molto poche.

Occorre rilevare peraltro che anche le cooperative operano quasi esclusivamente su territorio montano. L’esbosco avviene di norma con trattori cingolati e la superficie media delle tagliate, attesta che si tratta in prevalenza di utilizzazioni a carattere familiare per l’approvvigionamento della legna da ardere e si verifica che la legna tagliata venga in parte venduta.

Gli assortimenti ritraibili dal taglio dei cedui sono costituiti per il 90% dalla legna da ardere e per il 10% da tronchetti da lavoro.

Considerata l’attuale situazione dei cedui e le condizioni socio economiche ed idrogeologiche venutesi a creare nel territorio collinare, ci si chiede se il ceduo sarà destinato a restare la forma di governo più razionale ed economica.

Il ceduo, e questo soprattutto fino agli anni ’50, svolgeva una importante funzione nell’azienda agro-forestale collinare e montana: forniva legna da ardere, travame e materiale utile per attrezzi che trovava impiego nell’azienda o veniva venduto localmente. Era inoltre utilizzato per il pascolo del bestiame.

L’aumento dei prezzi della legna da ardere ha causato una certa ripresa dei tagli. Ci si chiede però se questa forma di utilizzo per scopi energetici non sia un fatto temporaneo e possa essere competitiva negli anni a venire con altre fonti di energia disponibili a minor costo.

Dal confronto ceduo-fustaia si rileva che, in condizioni provvigionali e strutturali normali ed a parità di altre condizioni stazionali, il ceduo ha una minore efficacia idrogeologica dell’alto fusto. Inoltre il governo a ceduo può portare ad una diminuzione della fertilità stazionale, quando si effettuano tagli eccessivi e frequenti.

La fustaia produce legname di maggior valore unitario ed assicura una più ampia varietà di assortimenti rispetto al ceduo.

In conclusione la fustaia presenta, rispetto al ceduo, indubbi vantaggi sia sotto l’aspetto ecologico che economico ed inoltre, valutate le attuali condizioni sociali e l’ulteriore riduzione di addetti agricoli e forestali prevedibile per i prossimi anni, è lecito ritenere che l’alto fusto, rappresentando una forma di governo più estensivo rispetto al ceduo, possa rispondere in maniera più adeguata alle mutate condizioni della popolazione agricola collinare e montana.

IL PAESAGGIO

Il paesaggio presenta caratteristiche di grande pregio con un’equilibrata alternanza di masse boscose, siepi, rive alberate e campi coltivati. I rilievi non sono troppo elevati, raggiungono al massimo 700 metri; dai punti panoramici più elevati si può ammirare un paesaggio dolce sapientemente modellato dalla mano dell’uomo, punteggiato da nuclei rurali di buon pregio architettonico.

I sistemi boschivi più estesi si sviluppano da ovest a est in senso trasversale rispetto al territorio comunale. 

Procedendo da valle a monte e da occidente a oriente si trovano i boschi del Monte Castellone e del monte Moncolo. L’altitudine varia dai 500 m slm del complesso del Monte Castellone a 300 m slm del Monte Moncolo. Procedendo verso monte e da ovest a est troviamo i boschi del Monte Sereno, quelli in corrispondenza del torrente Luretta di San Gabriele, del torrente Luretta e del Rio Mola; sempre procedendo verso est troviamo verso sud il complesso boschivo del Monte Assano e verso Nord quello in corrispondenza della località Monteventano. All’estremo sud del territorio comunale si sviluppa un esteso complesso boschivo in corrispondenza del Rio Riazzo e del Torrente Luretta di Monteventano.

Infine a valle lungo il confine nord-occidentale a un’altitudine compresa fra i 200-300 m slm si sviluppa il bosco dell’ex-polveriera di Cantone. Nel corso degli ultimi decenni, come precedentemente detto, a seguito delle mutate condizioni socio-economiche la superficie boschiva è andata gradatamente a estendersi: molti coltivi sono stati abbandonati in special modo quelli che presentavano pendenza elevata ed erano perciò di difficile lavorazione.

Negli ex coltivi si stanno sviluppando varie specie colonizzatrici. In un tempo relativamente breve la superficie coltivata ritornerà ad essere bosco. Accanto a sistemi boschivi di rilevante estensione esiste una cospicua superficie non coltivata occupata da boschi di piccola e media dimensione, da siepi, da formazioni ripicole che si sviluppano lungo i corsi d’acqua, da filari e alberi isolati.

E’ molto importante che questi frammenti di habitat naturali vengano potenziati e messi in collegamento tra loro, con la creazione di passaggi e vie di connessione studiati e realizzati con l’obiettivo di creare una capillare rete ecologica.

BOSCHI DI PREGIO – ALBERI MONUMENTALI E FILARI

Le formazioni boschive del Comune di Piozzano, come precedentemente rilevato, sono costituite in prevalenza da cedui quercini che vengono regolarmente utilizzati allo scadere del turno. Dai rilievi eseguiti sul territorio non si sono riscontrate porzioni significative di bosco governato ad alto fusto. Solo la superficie boschiva dell’ex polveriera del Rio Cantone, dato il suo precedente utilizzo, si presenta attualmente come un ceduo invecchiato dove da tempo sono state interrotte le normali operazioni selvicolturali di taglio e pulizia del sottobosco.

 Per il Comune di Piozzano potrebbe essere un’importante occasione per realizzare un parco naturalistico, didattico e ricreativo.Gli interventi sulla vegetazione esistente dovrebbero essere molto leggeri: ripulitura del sottobosco, eliminazione delle specie infestanti, tipo robinia ed ailanto che dominano e disturbano lo sviluppo delle  specie autoctone, creazione di percorsi ricreativi e didattici con adeguata cartellinatura che permetta di riconoscere le specie arboree, arbustive ed erbacee esistenti.  

L’ex polveriera di Rio Cantone potrebbe diventare un parco naturalistico di interesse provinciale dal momento che non esistono nella nostra provincia boschi d’altofusto di proprietà pubblica.

In località Torre Rizzi, come mostra la foto allegata, (foto 1) crescono lungo il viale che fiancheggia il castello, dei monumentali esemplari di roverella (Quercus pubescens) e rovere (Quercus petraea).

In località Poggio Demartini il viale d’accesso presenta un doppio filare composto da querce (Quercus pubescens e Quercus petraea) e acero campestre (Acer campestre). (foto 2-3).

La circonferenza misurata a petto d’uomo dell’esemplare di roverella è di cm 320. L’esemplare di rovere misura cm 370 mentre l’acero campestre cm 200. Anche in località Montecanino è stato censito un importante esemplare di roverella con circonferenza di cm 260.

Nelle vicinanze di alcuni nuclei rurali dei filari di salice (Salix alba) che crescono lungo la strada vengono, secondo una pratica antichissima, regolarmente capitozzati (foto 4): i giovani rametti flessuosi vengono impiegati per legare i tralci di vite nei vigneti.

Si è rilevato infine un filare di pioppo bianco in prossimità della strada comunale che porta a casa Bugnoni.
ELENCO CARATTERISTICHE DELLE SPECIE ARBOREE:

ALBERI

Acer campestre L. – Acero campestre

Albero di terza grandezza, alto sino a 12 (22) m, a tronco spesso contorto, molto ramificato e corona larga e rotondeggiante; corteccia grigiobruna, screpolata in placche. Foglie semplici di colore verde-scuro di sopra, più pallida e pubescente di sotto, di consistenza quasi coriacea, in autunno passante al giallo o al rosso. Fiorisce in aprile-maggio.

L’Acero campestre ha un vasto areale che si estende a gran parte d’Europa e raggiunge l’Asia occidentale: in Italia vive sporadico in quasi tutta Italia escluso l’estremo sud, e sale sino a 1200 (1500) m popolando le radure dei boschi montani di latifoglie. Predilige esposizioni solatie o di media ombra e di terreni freschi ma non umidi e si adatta ai terreni  argillosi; però è specie di lento accrescimento. Il legno, ad alburno roseo-chiaro, è semitenero, ma tenace e di lunga durata.

Fraxinus ornus L. - Orniello.          

Piccolo albero, alto sino a 8 (25) m, o più spesso arbusto, a tronco diritto, con corteccia cinerea, gemme rossicce e tomentose. Foglie caduche, opposte, lunghe sino a 30 cm. Fiori in racemi terminali, odorosi, sviluppantisi al medesimo tempo della fogliazione. Fiorisce ad aprile-giugno.

L’Orniello è un elemento submediterraneo-montano il cui areale si estende dalla Penisola Iberica all’Asia minore; in Italia è frequente e diffuso in tutta la penisola e le isole; sale nelle Alpi sino a 1500 m.

Specie termofila e xerofila, predilige i terreni calcarei; forma di rado popolamenti puri ma vive di preferenza in consorzio nei boschi misti di latifoglie, nei cedui, nell’orizzonte delle latifolie eliofile.

Il legno ha caratteristiche e proprietà simili a quelle del frassino.

Fraxinus oxyphilla Bieb. - Frassino ossifillo.

Affine al Fraxinus ornus dei boschi freschi e dei boschi alveali o inondati che oggi va distinto come specie autonoma; è proprio dell’Europa meridionale e dell’Asia occidentale.

Juglans regia L. - Noce

Albero di terza grandezza, alto fino a 15 (30) m, longevo, a tronco robusto e diritto, con rami formanti una corona ampia e arrotondata; corteccia liscia e grigia che si fessura con l’età. Foglie composte, lunghe sino a 35 cm, di colore verde-lucido di sopra, più pallide di sotto, aromatiche.  Il frutto è una drupa ovato-globosa. Fiorisce a maggio.

Il Noce, originario dell’Asia, vive in quasi tutta Europa dove è stato introdotto in coltivazione da antichissima data e talora si è naturalizzato; in Italia vive in tutta la penisola e nelle isole e si innalza sino a 1000 (1500) m.

Specie mediamente lucivaga, predilige i terreni profondi, freschi e fertili, rifuggendo solo da quelli di carattere estremo per aridità o per ristagno di acque. Ottima per alberature stradali.

Il legno, ad alburno grigio e durame bruno-oscuro passante al nerastro, è semiduro, di facile lavorazione, molto durevole e pregiato per il suo magnifico colore e variegatura.

Ostrya carpinifolia Scop. - Carpino nero.

Albero di terza grandezza, alto sino a 15 (20)m, a tronco diritto e regolare, non scanalato, giovani rami un po’ pelosi, a corona raccolta e conica; corteccia bruno-oscuro. Foglie semplici, di colore verde-scuro e lucide di sopra, più chiare e pelose da giovani di sotto. Fiori monoici in amenti. Fiorisce in aprile-maggio.

Il carpino nero è specie mediterraneo-montana, il cui areale in Europa si estende dalla Francia meridionale al Caucaso e all’Asia minore. Specie termofila, eliofila e basifila, predilige le stazioni asciutte e solatie delle pendici calcaree, salendo sino a 1200 (1300) m; presente in tutta Italia, è più diffuso e frequente del Carpino bianco. Specie frugale e molto resistente agli incendi, ha un rapido ritmo di accrescimento e, con la copiosa diffusione dei semi, colonizza come specie pioniera le stazioni denudate e le radure. Pregevole nelle alberature stradali.

Il legno, di colore rosso-bruno, è duro e presenta fibre più diritte del Carpino bianco; si impiega per i medesimi usi ed è ricercato per opera e come combustibile.

Populus alba L. – Pioppo bianco

Albero di seconda grandezza, alto sino a 30 (42) m, longevo, a tronco eretto, corteccia bianca e liscia, corona ampia largamente arrotondata. Foglie adulte brevemente picciolate a lamina ovata ottusamente dentata ai margini, grigia di sotto.. Fiorisce in febbraio-marzo.

Il Pioppo bianco ha un areale che si estende dall’Europa centro-meridionale all’Asia occidentale e al Nord-Africa; in Italia è comune in tutta la penisola, dal piano sino in montagna, salendo nelle Alpi sino a 1540 m.

Specie mediamente lucivaga e termofila, predilige i terreni alluvionali profondi freschi e fertili di buona permeabilità e vive sparso o in gruppi in consorzio con latifoglie ripicole varie, in particolare con Salici, Ontani e Frassino e, in clima mediterraneo, anche in associazioni proprie (Populetum albae). Albero di primo merito per le alberature stradali e spesso coltivato come pianta ornamentale.

Il legno, con alburno bianco ben distinto dal durame più scuro, è tenero e omogeneo, ma di valore mediocre.

Prunus avium L. - Ciliegio.

Albero di terza grandezza, alto sino a 20 (35) m, a tronco eretto e cilidrico e rami robusti ascendenti che formano una corona ampia e piramidale ; corteccia da rosso-bruna a grigio-cinerea, sfaldandosi in strisce orizzontali con l’età. Foglie alterne, pendule, a lamina sottile, ovato-oblunga od obovata, doppiamente dentata ai margini glabra e un po’ rugosa di sopra, alquanto pelosa di sotto; fiori bianchi. Il frutto è una drupa globosa di colore rosso-scuro o nero-purpureo, lucida, a polpa dolce. Fiorisce da aprile a luglio.

Il Ciliegio selvatico ha una vasta distribuzione eurasica; in Italia vive spontaneo in tutta la penisola e le isole, nei boschi di latifoglie e specialmente nei cedui, dal piano sino a 1500 /1700)m.. Specie lucivaga e termofila, predilige le pendici solatie e i terreni calcarei. Dal Ciliegio selvatico sono derivate le numerosissime cultivar migliorate per la produzione dei frutti. Le gelate tardive danneggiano frequentemente il cambio provocando la secrezione copiosa di una gomma (gommosi), di un bel colore giallo-ambra.

Il legno del Ciliegio selvatico è di un bel colore bianco-rosato, semiduro, lucido ed elastico.  

Salix alba L. – Salice bianco

Albero di terza grandezza, alto sino a 15 (25) m, a tronco diritto e corona ampia, corteccia grigia screpolata da adulta; rami lunghi ascendenti di colore grigio-argenteo. Foglie a lamina seghettata verde debolmente lucida di sopra, pallida di sotto, argenteo-sericea per pelosità appressata. Fiori in amenti contemporanei alla fogliazione. Fiorisce in marzo-aprile.

Il salice bianco vive in tutta l’Europa centro-meridionale lungo i corsi d’acqua e nei terreni periodicamente inondati, spesso in associazioni caratteristiche consociato al Pioppo nero; in Italia è frequente in tutta la penisola e nelle isole; sale nelle Alpi sino a 900 (1500) m. Predilige i terreni leggeri, umosi e freschi. Ha importante funzione come specie consolidatrice dei terreni di ripa e franosi, e si coltiva frequentemente, allevandolo a capitozza, per la produzione delle pertiche e dei vimini. Il legno,leggero, ad alburno bianco e durame rosato non è di gran pregio.

Quercus cerris L. - Cerro

Albero di seconda grandezza, alto sino a 30 (35) m, o arbusto, longevo a tronco diritto e slanciato, assai ramificato a formare una corona ovale allungata di media compattezza ; corteccia dura, rugosa di colore grigio-cenere, solcata e screpolata in ogni senso. Foglie alterne semplici di consistenza quasi coriacea a lamina obovata ed oblunga, inciso-lobata più o meno profondamente ai margini, acuminata al margine, tomentosa in gioventù. Il frutto è un achenio (ghianda) ovato allungato grosso protetto per un terzo o sino a metà da una cupola a squame lineari, brune, tomentose ed esteroflesse. Fiorisce da aprile a maggio.

Il Cerro ha un areale che si estende a gran parte dell’Europa centro-meridionale e orientale, presente quasi in tutta Italia (eccetto la Sardegna). Sale negli Appennini centro-meridionali sino a 1200-1400 m ..

Il legno di Cerro è di colore rosso con leggera tonalità violacea.

Quercus petraea L. – Rovere

Albero di prima grandezza, alto sino a 30 (40) m, molto longevo, a tronco robusto, più lugamente indiviso che nella Farnia, e rami molto nodosi fomanti una corona ampia densa e regolare; corteccia grigia, più precocemente fessurata che non nella Farnia. Foglie alterne semplici, a lamina obovato-ellittica con lobi rotondati ai margini, ottusa e rotondata all’apice, di colore verde lucido di sopra, più pallida di sotto, finemente pelosa da giovane. Il frutto è un achenio (ghianda) ovato-oblungo e acuminato, protetto da una cupola a squame piccole e appressate.

La Rovere ha un areale che si estende a gran parte dell’Europa centrale e sudorientale; in Italia vive nelle Alpi e sugli  Appennini, innalzandosi sino a 1500 (1800) m e predilige le stazioni di clima temperato a elevata umidità atmosferica, insediandosi nei terreni asciutti e sassosi mentre rifugge da quelli troppo permeati, da acque di inodazione e ristagno; partecipa a boschi misti, specialmente in consorzio con il Faggio, la Betulla  e con il Carpino. Il legno, più pesante di quello della Farnia, è pregiato.

Quercus pubescens Willd. – Roverella

Albero di terza grandezza, alto sino a 20 (25) m, con fusto contorto e chioma ampia ed irregolare. Foglie alterne, semplici, ovato-allungate, a lamina lobata ai margini, ottusa all’apice, di color verde e glabra di sopra, più pallida e tomentosa da giovane di sotto, indi talora più o meno glabrescente. Il frutto è un achenio ovato-allungato più piccolo che nella rovere e nella Farnia, protetto sino a metà da una cupola a squame appressate, lanceolate e tomentose. E’ diffuso in tutta Italia, principalmente, principalmente nella sottozona calda del Castanetum, ma anche nella sottozona fredda del Lauretum. E’ specie eliofila, termofila e vegeta nei pendii caldi, luminosi, fra 200 e 800 m. di latitudine, nei terreni più svariati, con adattamenti ottimi a quelli calcarei anche aridi e rocciosi; forma boschi puri o misti in consorzio con altre latifoglie quali il Cerro, Nocciolo, Castagno, Aceri. Per queste sue caratteristiche, viene impiegata come specie pioniera nei rimboschimenti. Il legno è simile a quello della rovere, ma con fibre meno diritte, per cui si lavora difficilente e tende all’imbarcamento.

Tilia platyphillos Scop. – Tilio nostrale

Albero di seconda grandezza che raggiunge i 25 m. di altezza, con chioma ovoide, molto ramosa e densa. Foglie verdi pubescenti sulla pagina inferiore. In Italia è diffuso allo stato sporadico, o più raramente a gruppi in tutta la penisola nelle zone fitoclimatiche del Castaneum e Fagetum. Specie piuttosto esigente dal punto di vista edafico, predilige i terreni freschi, profondi, anche umidi, di natura calcarea. Il legno, tenero ed elastico, è di facile lavorazione e si usa, prestandosi ottimamente alla laccatura, nella fabbricazione dei mobili, per lavori di intaglio, tornio e modellismo. I fiori sono melliferi e godono di proprietà medicinali.  
ARBUSTI

Cornus sanguinea L. – Sanguinella

Arbusto di medie dimensioni, cespuglioso, alto 2-4 m, con lunghi rami, non sempre diviene denso. Vive fino a 30 anni. E’ diffuso in Europa, sparsa al nord, altrove comune. Vive dal piano fino a 1000 m. in boschi radi, boschi ripariali, margine di boschi, siepi, cespuglieti, margini di strade, pendii aperti. In grado di adattarsi, ama terreni calcarei argillosi o sassosi. Associato a Prugnolo, Biancospino, Nocciolo, Ligustro, Crespino, Clematide, Rosa canina, Rosa balsamina, Berretta del prete o Salice.

 Cornus mas L. – Corniolo

Cespuglio rado di dimensioni da medie a grandi, 2-5 m, come albero fino a 8 m. Vive fino a 100 anni. E’ diffuso in Asia minore, Europa centrale e meridionale fino al Caucaso; raro al nord, al sud sparso e comune. Vive dal piano alla zona collinare, per lo più fino a 1000m. in boschi radi, boschi ripariali, margini di boschi, siepi, cespugli e pendii rupestri; termofilo. Associato a Carpino, Nocciolo, Edera, Caprifoglio peloso, salici e rose selvatiche.

Ligustrum vulgare L. – Ligustro, olivello

Arbusto di medie dimensioni, di 3(5) m, cespuglioso, che si allarga appiattito.

E’ diffuso in Africa settentrionale, Asia minore, Europa. Più raro al nord, comune altrove. Vive dal piano al piano montano inferiore, fino a 1400 m. in boschi radi, boschi ripariali, cespugli, siepi, pendii rocciosi. Di facile adattamento, specie termofila ed eliofila. Associato a Prugnolo, Crespino, Biancospino, Sanguinella, Nocciolo, Clematide, Pero selvatico, Cotognastro e rose selvatiche.

Lonicera periclymenum L. - Caprifoglio atlantico, caprifoglio selvatico

Cespuglio rampante, denso e rigoglioso, con getti volubili che si avvolgono da sinistra verso destra; liana  di cespugli e alberi fino a 10 metri di altezza. Da vecchio, il fusto può avviluppare completamente il sostegno; vive fino a 50 anni.

E’ diffuso in Africa settentrionale, Asia Minore, Europa centrale, parzialmente assente nelle Alpi. Vive da valle fino a 800 m. ai margini dei boschi, cespugli, siepi, boschi radi, rive di fiumi e ruscelli, prati umidi, preferisce terreni ben esposti, da moderatamente acidi ad acidi, in posizioni di mezz’ombra. Associato con Frangola, Agrifoglio, Rovo, Mirtillo e Caprifoglio turchino.

Cotinus coggygria Scop. (= Rhus cotinus L.) – Scotano, Albero delle nebbie, Sommaco selvatico

Arbusto cespuglioso, molto ramificato e fronzuto, a chioma emisferica, talvolta più o meno prostrato sul suolo o aderente sulle rocce, alto da 1 a 4 m.

E’ diffuso in Asia sud-occidentale (fino al centro della Cina), Europa meridionale. Specie comune, caratteristica delle macchie e delle boscaglie, frequente in pendii sassosi, aridi e assolati prevalentemente calcarei, nelle alte siepi e lungo il limitare del bosco giungendo talvolta fin oa quote elevate sulle Alpi meridionali (0-1200m).

Spartium junceum L. – Ginestra odorosa, Ginestra comune

Arbusto alto da 1 a 5 m, con rami a forma di giunco, foglie quasi opposte, fiori grandi molto profumanti a forma di grappoli allungati. E’ diffuso nel bacino del Mediterraneo, Canarie. Vive in garighe, macchie, di preferenza sul calcare, in stazioni soleggiate (0-600m, sull’Appennino fino a 1200-1400m, sull’Etna fino a 2000m). Frequente come arbusto ornamentale.

Rhamnus catharticus L. – Spincervino

Arbusto di medie dimensioni, spinoso, divaricato, alto fino a 3 m, raramente come albero, di 7 m. Vive fino a 100 anni. E’ diffuso in Asia occidentale, Europa. Sparso nel nord, comune nel meridione.

S’incontra al margine dei boschi, in siepi, cespugli e pendii rocciosi per lo più dalle pianure al piano montano inferiore, sale anche fino a 1600 m. Di preferenza in siti assolati, e caldi, sassosi, calcarei, ricchi di nitrati. Associato con Prugnolo, Biancospino, Rovo, Sanguinella, Nocciolo e rose selvatiche.

Viburnum lantana L. – Viburno lantana

Cespuglio compatto di dimensioni da medie a grandi, tra 2 e 5 m. Denso e riccamente ramificato. E’ diffuso dall’Asia minore all’Europa. Più raro a nord, sparso a sud.

Vive dal piano basale fino a 1400 m. Presente in cespugli e siepi a margine di boschi di latifoglie, scarpate e rilievi rocciosi. Specie termofila ed eliofila. Si associa con Ligustro, Sanguinella, Caprifoglio atlantico, Fiordistecco, Nocciolo, Biancospino, Crespino, rovi e rose.

Euonymus europaeus L. – Fusaggine, Berretta da prete

Cespuglio divaricato di medie dimensioni, raramente in forma d’albero, da 2 a 4 m d’altezza, al più fino a 6 m. Denso e cespuglioso. E’ diffuso comunemente dall’Europa all’Asia.

Vive in pianura, collina, fino a 1200 m; boschi radi, ripe, margine di boschi, siepi e cespugli. Sopporta l’ombra, preferisce terreni freschi, ricchi di sostanza azotata, in ambienti calcarei moderatamente caldi.

Viburnum opulus L. – Oppi, Pallone di maggio, Sambuco acquaiolo

Cespuglio da medio a grande, fino a 5 m, con rami sottili, allungati, leggermente ricurvi. Diffuso comunemente in Asia settentrionale, Europa.

Si trova dalla pianura alla montagna, fino a 1300 m; cespugli, zone alveali, margini di boschi, boschi di latifoglie con preferenza per posizioni moderatamente calde, umide, di mezz’ombra, su suoli umosi preferibilmente calcarei, raramente asciutti, per lo più su falde affioranti. Associato a Berretta da prete, Sambuco nero, Lampone, mirtilli, Pado, Edera e salici vari.

Sambucus nigra L. – Sambuco nero

Cespuglio di dimensioni da medie a grandi, fino a 5-8 m, spesso policormico, con getti protesi e ramificati in alto. Raro il portamento ad albero, spesso i fusti più grossi sono intricati e ricurvi. Vive fino a 80 anni. Diffuso comunemente in Asia Minore, Europa fino al Caucaso. Vive dalla pianura fino a 1200 m, nel sottobosco, margini di boschi, siepi, cespuglieti, margini di strade, prati umidi, dune. Adattabile, preferisce suoli moderatamente acidi, ricchi di azoto, in ambienti mediamente caldi e soleggiati. Associato con Biancospino, Prugnolo, Nocciolo, Pado, Carpino bianco, Oppio, Olivello spinoso, Caprifoglio atlantico, Caprifoglio peloso, Edera e salici vari.

Juniperus communis L. Ginepro

Arbusto di foma variabile, da 0,5 a 8 m. Come albero può raggiungere anche i 15 m, allora frequentemente ha portamento colonnare e policormico. Vive fino a 1000 anni. Diffuso in Africa settentrionale, Asia settentrionale, America settentrionale, Europa. Sparso, si rinviene fino a 3750 metri sul Monte Rosa.

Vive dal piano fino a 2000 m. in brughiere, sottobosco rado di conifere, pendii sassosi e rocciosi. E’ strettamente edattabile, con predilezione per suoli aridi fino a moderatamente umidi, poveri di azoto; sopporta l’ombra.

Frangula alnus Mill. = Rhamnus frangula L. , Frangola comune.

Arbusto di medie dimensioni, slanciato, alto fino a 3 m, raramente in forma arborea, allora fino a 7 m. Chioma rada a forma di vaso. Vive fino a 60 anni.
Diffuso comunemente in Africa settentrionale, Asia minore, Europa.

Vive dal piano alla montagna, fino a 1400m. nel sottobosco, ambienti ripariali, margine di boschi, cespugli e siepi, margini di strade, torbiere. Adattabile, predilige ambienti poveri di azoto, in mezz’ombra, umidi, mediamente caldi e terreni acidi. A seconda del biotopo si trova associato con Mortella brabantina, Brugo, Mirtillo nero e rosso, Caprifoglio peloso, Agrifoglio, Madreselva, Berretta da prete a vari salici.

Mespilus germanica L. – Nespolo

Arbusto di dimensioni medie e grandi, 2-5 m, che si allarga molto, come albero isolato fino a 8 m. Di solito non vive più di 50 anni, è pollonante e con getti radicali. Centro di diffusione in Asia Minore ed Europa sud-orientale. Importato e diffuso 2000 anni fa, raro. Vive spontaneo dal piano fino a 1100 m. in pendii aperti, cespuglieti e boschi di latifoglie radi, vigneti abbandonati. Preferisce siti caldi, da pieno sole a mezz’ombra, su terreni permeabili, calcarei, ricchi di scheletro e nutrienti. Associato con altri arbusti come Biancospino, Prugnolo, Rosa canina, Ligustro e Crespino.

Ruscus aculeatus L. – Pungitopo

Suffrutice sempreverde alto da 30 a 60 cm, provvisto di rizoma strisciante, fusto eretto, abbondantemente ramificato.
E’ diffuso nel bacino del Mediterraneo, Europa occidentale, Canarie Asia sud-occidentale. Vive nel sottobosco delle macchie, boschi sempreverdi e caducifogli termofili, siepi; si inoltra fino all’orizzonte montano, dove è comune nel sottobosco caldo e secco di Roverella, nei cedui di Robinia e nei castagneti asciutti. Cresce su ogni tipo di terreno.

Corylus avellana L. – Nocciolo

Cespuglio di dimentsioni medio-grandi, 3-5 m, raramente arborero alto fino a 10 m. con chioma allargata e densa. Vive fino a 80 anni. E’ diffuso in Europa.

Vive in pianure, colline, montagne fino a 1000 m. nel sottobosco dei boschi radi di latifoglie, margine dei boschi, cespuglieti, siepi, margini di strade. Vive volentieri in ambienti di mezz’ombra relativamente caldi, mediamente umidi, su terreni ricchi di nitrati, calcarei. Associato al Prugnolo, Biancopino. Sanguinella, Ligustro, Crespino, Clematide, Carpino bianco, Edera, Berretta da prete, Oppio, Caprifoglio, Fior di stecco, salici e rose varie.

Malus sylvestris Miller – Melo selvatico

Arbusto di dimensioni da medie a grandi, fino a 3-5 m, se albero fino a 10 m. Rami divaricati, chioma molto allargata (nell’albero globosa).
E’ diffuso in Europa, però in numerose varietà colturali inselvatichite, per cui di difficile determinazione. Centro di diffusione nel distretto alpino.

Vive dal piano fino alla montagna a 1200 m. in boschi misti di latifoglie, margini di strade, cespugli e siepi, su pendii aperti. Preferisce ambienti temperati e soleggiati, su terreni calcarei ricchi di azoto, cresce anche su terreni pianeggianti, sassosi e poveri di azoto. Associato con Rovo, Lampone, Viburno, Bosso, Pero corvino, Prugnolo, Rosa canina e Biancospino.

Pyrus piraster Burgsd – Pero selvatico

Arbusto si dimensioni da medie a grandi, divaricato, riccamente ramificato, con fusti principali spinosi, alto 2-4 m, se albero 8-20 m. Spesso in forma cespugliosa per lo sviluppo di numerosi getti radicali. Dal legno duro, vive fino a 150. 
E’ diffuso in Africa settentrionale, Asia Minore fino all’Asia orientale, in tutta Europa salvo quella settentrionale. Rara la forma prettamente spontanea, copiosi gli inselvatichimenti di varietà coltivate o gli ibridi.

Vive dal piano fino a 1000 m sui rilievi in boschi misti di latifoglie, lungo i margini dei boschi, siepi, cespulieti, su creste rocciose. Ama terreni ricchi di calcare, sassosi e argillosi, che contengono azoto, in ambienti secchi, caldi e ampiamente soleggiati.

Prunus spinosa L. – Prugnolo

Arbusto spinoso di medie dimensioni, fino a 2 (3) m, a seconda del biotopo di apetto denso o rado. Rami e fusti prevalemtemente sottili, quasi senza formare un fusto principale. Forma da solo o con altri arbusti siepi impenetrabili. Vive fino a 60 anni. E’ diffuso in Africa del nord, Asia Minore ed Europa. Raro nella Germania settentrionale, più comune al sud.

Vive dal piano fino a 1600 m nelle Alpi ai margini di boschi,di strade, pendii detritici o creste rocciose. Preferisce terreni aridi, poveri di azoto, sabbiosi o sassosi, calcarei, in ambienti soleggiati, temperati. Associato con Rosa canina, Sanguinella, Biancospino, Nocciolo, Ligustro e Ciliegio selvatico.

Berberis vulgaris L. – Crespino

Arbusto di medie dimensioni, 2 (4) m, spinoso, con rami sottili e lunghi. Diviene molto denso e in ambienti adatti forma un viluppo inestricabile.
E’ diffuso in America, Asia orientale e centrale, Europa; raro nella Germania meridionale, sparso nelle zone alpine.

Vive dal piano fino alla montagna a 2700 m. , su pendii aperti o creste rocciose, in boschi radi e, al margine di boschi. Preferisce ambienti caldi o temperati, freschi soprattutto su suoli calcarei poveri di sostanza azotata. Associata con Ligustro, Prugnolo, Rosa canina, Corniolo, Biancospino e Lampone.

Crataegus monogyna Jacq. – Biancospino

Cespuglio spinoso di medie o grandi dimensioni, tra 3 e 5 m, se albero fino a 8 m. Chioma densa e allargata, che spesso parte fin dal basso. Vive fino a 500 anni. E’ diffuso in Africa settentrionale, Asia occidentale, Europa.

Vive in pianure, colline e montagne, fino a 1500 m. in boschi densi di latifoglie, boschi ripariali, margine di boschi, cespugli, siepi, pendii rocciosi. Specie adattabile e ubiquitaria su terreni poveri, sabbiosi o pietrosi. Preferisce ambienti assolati, temperati, da secchi a mediamente umidi, su suoli basici e poveri di azoto. Associato a Prugnolo, Sanguinella, Nocciolo, Ligustro, Crespino, Clematide, Olivello spinoso, Carpino bianco, Edera, Pero corvino, Nespolo nano e rose diverse. 

Rosa canina L. – Rosa canina

L’arbusto presenta solo getti lunghi e sottili o densi cespugli o siepi di 3-5 m, con fusto robusto e rami arcuati e ricadenti. Molto spinoso. Le branche sono intrecciate con altri cesugli in siepi densissime, ma anche da sola forma boscaglie impenetrabili. 
E’ diffuso in Africa settentrionale, Asia occidentale e settentrionale, Europa; spesso di difficile determinazione, forma ibridi tra varie specie: largamente diffusa.

Vive dal piano fino a 1300 m; al margine di boschi, boschi radi di latifoglie, cespuglieti, margini di strade, pendii aperti, terreni incolti. Specie senza esigenze particolari, su terreni sassosi, sabbiosi, argillosi, ricchi di azoto in amienti soleggiati e temperati. Associata a Biancospino, Prugnolo, Sanguinella Nocciolo, Ligustro, Crespino, Rovo, Lampone e altre specie di rose.

SCHEDE BOTANICHE:
Alberi

Specie: Acer campestre L.

Nome comune: Acero campestre.

Area di distribuzione: Europa fino all’Asia occidentale, sporadico in Italia escluso l’estremo sud; sale sino a 1200 (1500) m in radure dei   boschi montani di latifoglie.

Dimensioni pianta: 12(22) m.

Esigenze pedologiche: terreni freschi ma non umidi, si adatta ai terreni argillosi.

Esposizione: solatie o di media ombra.

Resistenza siccità: medio alta. 

Specie: Fraxinus ornus L.

Nome comune: Orniello

Area di distribuzione: dalla penisola Iberica all’Asia minore; in Italia frequante e diffuso in tutta la penisola, sale nelle Alpi sino a 1500 m.

Dimensioni pianta: 8(25) m.

Esigenze pedologiche: predilige terreni calcarei.

Esposizione: soleggiata e parzialmente ombreggiata

Resistenza siccità: alta. 

Specie: Fraxinus oxyphilla Bieb.

Nome comune: Frassino ossifillo

Area di distribuzione: Europa meridionale, Asia occidentale.

Dimensioni pianta: 8(25) m.

Esigenze pedologiche: predilige terreni calcarei, alveali o inondati.

Esposizione: soleggiata e parzialmente ombreggiata.

Resistenza siccità: scarsa. 

Specie: Juglans regia L.

Nome comune: Noce.

Area di distribuzione: quasi tutta Europa e in Italia in tutta la penisola e nelle isole sino a 1000 (1500) m.

Dimensioni pianta: 15(30) m.

Esigenze pedologiche: predilige terreni profondi, freschi e fertili.

Esposizione: soleggiata e parzialmente ombreggiata.

Resistenza siccità: scarsa. 

Specie: Ostrya carpinifolia Scop.

Nome comune: Carpino nero.

Area di distribuzione: in Europa dalla Francia meridionale al Caucaso e all’Asia minore; in tutta Italia sino a 1200 (1300).

Dimensioni pianta: 15(20) m.

Esigenze pedologiche: predilige terreni asciutti e pendici calcaree.

Esposizione: soleggiata e parzialmente ombreggiata.

Resistenza siccità: alta. 

Specie: Populus alba L.

Nome comune: Pioppo bianco.

Area di distribuzione: dall’Europa centro-meridionale all’Asia occidentale e al Nord Africa; in Italia comune in tutta la penisola sino nelle Alpi a 1540 m.

Dimensioni pianta: 30(42) m.

Esigenze pedologiche: predilige terreni alluvionali profondi freschi e fertili di buona permeabilità.

Esposizione: soleggiata.

Resistenza siccità: medio- alta. 

Specie: Prunus avium L.

Nome comune: Ciliegio.

Area di distribuzione: dall’Europa all’Asia; in Italia vive in tutta la penisola e nelle isole, dal piano sino a 1500 (1700) m.

Dimensioni pianta: 20(35) m.

Esigenze pedologiche: predilige terreni calcarei.

Esposizione: soleggiata.

Resistenza siccità: alta. 

Specie: Salix alba L.

Nome comune: Salice bianco

Area di distribuzione: tutta Europa centro-meridionale; in tutta la penisola e le isole, nelle alpi sino a 900 (1500) m. 

Dimensioni pianta: 15 (25) m.

Esigenze pedologiche: predilige terreni leggeri, umosi e freschi, periodicamente inondati.

Esposizione: soleggiata.

Resistenza siccità: bassa. 

Specie: Quercus cerris L.

Nome comune: Cerro.

Area di distribuzione: Europa centro-meridionale e orientale; quasi tutta italia (eccetto la Sardegna) sale negli Appennini centro-meridionali sino a 1200-1400 m. 

Dimensioni pianta: 30 (35) m.

Esigenze pedologiche: senza particolari esigenze, da debolmente acido a fortemente alcalino.

Esposizione: soleggiata.

Resistenza siccità: alta. 

Specie: Quercus petraea L.

Nome comune: Rovere.

Area di distribuzione: gran parte dell’europa centrale e sudorientale; in Italia nelle Alpi e sugli Appennini sino a 1500 (1800) m. 

Dimensioni pianta: 30 (40) m.

Esigenze pedologiche: terreni asciutti e sassosi privi di ristagno.

Esposizione: soleggiata.

Resistenza siccità: alta. 

Specie: Quercus pubescens Willd.

Nome comune: Roverella.

Area di distribuzione: in tutta Italia fra i 200 e gli 800 m. 

Dimensioni pianta: 20 (25) m.

Esigenze pedologiche: si adatta a tutti i tipi di terreno anche a quelli calcarei aridi e rocciosi.

Esposizione: soleggiata.

Resistenza siccità: alta. 

Specie: Tilia platiphyllos Scop.

Nome comune: Tilio nostrale.

Area di distribuzione: sporadico a gruppi in tutta la penisola. 

Dimensioni pianta: 25 m.

Esigenze pedologiche: terreni freschi, profondi, anche umidi di natura calcarea.

Esposizione: soleggiata.

Resistenza siccità: alta. 

Arbusti

Specie: Cornus sanguinea.

Nome comune: Sanguinella.

Area di distribuzione: diffuso in Europa, sparso al nord mentre altrove comune dal piano fino a 1000 m. 

Dimensioni pianta: 2-4 m.

Esigenze pedologiche: in grado di adattarsi, ama terreni calcarei argillosi e sassosi.

Esposizione: soleggiata o mezz’ombra.

Resistenza siccità: elevata.

Specie: Cornus mas L.

Nome comune: Corniolo.

Area di distribuzione: diffuso Asia minore, Europa centrale e meridionale fino al Caucaso; in Italia raro al nord, al sud sparso e comune dal piano alla zona collinare fino a 1000 m. 

Dimensioni pianta: 2-5 m. , come albero fino a 8 m.

Esigenze pedologiche: terreni fertili e ben drenati.

Esposizione: soleggiata o mezz’ombra.

Resistenza siccità: media. 

Specie: Ligustrum vulgare L.

Nome comune: Ligustro, olivello.

Area di distribuzione: diffuso in Africa settentrionale, Asia minore, Europa dal piano fino a 1400 m. 

Dimensioni pianta: 3-5 m.

Esigenze pedologiche: qualunque terreno purchè ben drenato.

Esposizione: soleggiata o parzialmente ombreggiata.

Resistenza siccità: alta. 

Specie: Lonicera periclymenum L.

Nome comune: Caprifoglio atlantico, caprifoglio selvatico.

Area di distribuzione: diffuso in Africa settentrionale, Asia minore, Europa 

centrale, parzialmente assente nelle Alpi da valle fino a 800 m. 

Dimensioni pianta: fino a 10 m.

Esigenze pedologiche: preferisce terreni ben esposti, da moderatamente acidi ad acidi.

Esposizione: mezz’ombra.

Resistenza siccità: medio-alta. 

Specie: Cotinus coggygria Scop. (=Rhus cotinus L.)

Nome comune: Scotano, Albero delle Nebbie, Sommaco selvatico.

Area di distribuzione: Asia sud-occidentale fino al centro della Cina, Europa Meridionale fino a quote elevate sulle Alpi meridionali (0-1200 m.). 

Dimensioni pianta: da 1 a 4 m.

Esigenze pedologiche: terreni mediamente fertili ma ben drenati, pendii aridi e sassosi, prevalentemente calcarei .

Esposizione: soleggiata.

Resistenza siccità: alta. 

Specie: Spartium junceum L

Nome comune: Ginestra odorosa, Ginestra comune

Area di distribuzione: diffuso nel bacino del Mediterraneo, Canarie; in Italia da 0-600 m. , sull’appennino fino a 1200-1400 m. , sull’Etna fino a 2000 m. 

Dimensioni pianta: da 1 a 5 m.

Esigenze pedologiche: terreni ben drenati, prevalentemente calcarei .

Esposizione: soleggiata.

Resistenza siccità: alta. 

Specie: Rhamnus catharticus L.

Nome comune: Spincervino.

Area di distribuzione: diffuso in Asia occidentale, Europa. Sparso nel nord, comune nel meridione, dal piano al montano inferiore sino a 1600 m. 

Dimensioni pianta: 3 m. , raramente come albero fino a 7 m.

Esigenze pedologiche: terreni sassosi, calcarei, ricchi di nitrati.

Esposizione: soleggiata e calda.

Resistenza siccità: alta. 

Specie: Viburnum lantana L.

Nome comune: Viburno lantana.

Area di distribuzione: diffuso dall’Asia minore all’Europa, raro a nord, sparso a sud, dal piano basale fino a 1400 m. 

Dimensioni pianta: 2-5 m.

Esigenze pedologiche: terreni asciutti e ricchi di calcare.

Esposizione: soleggiata o parzialmente ombreggiata.

Resistenza siccità: alta. 

Specie: Euonymus europaeus L.

Nome comune: Fusaggine, Berretta da prete.

Area di distribuzione: diffuso comunemente dall’Europa all’Asia; in pianura, collina, fino a 1200 m. 

Dimensioni pianta: 2-4 m. , massimo  fino a 6 m.

Esigenze pedologiche: senza particolari esigenze di terreno pur preferendo quelli ben drenati e calcarei.

Esposizione: soleggiata o parzialmente ombreggiata.

Resistenza siccità: media. 

Specie: Viburnum opulus L.

Nome comune: Oppio, Pallone di maggio, Sambuco acquaiolo.

Area di distribuzione: diffuso dalla pianura alla montagna fino a 1300 m.. 

Dimensioni pianta: fino a 5 m.

Esigenze pedologiche: terreni umosi, preferibilmente calcarei, raramente asciutti per lo più su falde affioranti.

Esposizione: soleggiata o parzialmente ombreggiata.

Resistenza siccità: media. 

Specie: Sambucus nigra L.

Nome comune: Sambuco nero.

Area di distribuzione: diffuso in Asia minore, Europa fino al Caucaso; dalla pianura fino a 1200 m. 

Dimensioni pianta: fino a 5-8 m.

Esigenze pedologiche: adattabile, preferisce terreni moderatamente acidi, ricchi di azoto, umidi.

Esposizione: soleggiata.

Resistenza siccità: media. 

Specie: Juniperus communis L.

Nome comune: Ginepro.

Area di distribuzione: diffuso in Africa settentrionale, Asia settentrionale, America settentrionale, Europa; sparso dal piano fino a 2000 m. 

Dimensioni pianta: da 0,5 fino a 8 m.

Esigenze pedologiche: terreni sassosi, rocciosi, aridi fino a moderatamente umidi, poveri di azoto.

Esposizione: soleggiata; sopporta l’mbra.

Resistenza siccità: alta. 

Specie: Frangula alnus Mill. = Rhamnus frangula L.

Nome comune: Frangola comune.

Area di distribuzione: diffuso in Africa settentrionale, Asia minore, Europa; in Italia dal piano alla montagna fino a 1400 m. 

Dimensioni pianta: fino a 3 m.

Esigenze pedologiche: terreni poveri di azoto, acidi, umidi e caldi.

Esposizione: mezz’ombra.

Resistenza siccità: alta. 

Specie: Mespilus germanica L.

Nome comune: Nespolo.

Area di distribuzione: Asia minore ed Europa sud-orientale; spontaneo dal piano fino a 1100 m. 

Dimensioni pianta: 2-5 m. , come albero fino a 8 m.

Esigenze pedologiche: terreni permeabili, calcarei, ricchi di scheletro e nutrienti.

Esposizione: da soleggiata a ombreggiata.

Resistenza siccità: alta. 

Specie: Ruscus aculeatus L.

Nome comune: Pungitopo.

Area di distribuzione: bacino del Mediterraneo, Europa occidentale, Canarie, Asia sud-occidentale. 

Dimensioni pianta: da 30 a 60 cm.

Esigenze pedologiche: ogni tipo di terreno.

Esposizione: soleggiata o ombreggiata.

Resistenza siccità: media. 

Specie: Corylus avellana L.

Nome comune: Nocciolo.

Area di distribuzione: pianure, colline e montagne fino a 1000 m. 

Dimensioni pianta: 3-5 m. , raramente come  albero fino a 10 m.

Esigenze pedologiche: terreni umidi, ricchi di nitrati, calcarei.

Esposizione: soleggiata o parzialmente ombreggiata.

Resistenza siccità: media. 

Specie: Malus sylvestris Miller.

Nome comune: Melo selvatico.

Area di distribuzione: diffuso in Europa; dal piano alla montagna fino a 1200 m. 

Dimensioni pianta: 3-5 m. , raramente come  albero fino a 10 m.

Esigenze pedologiche: terreni calcarei ricchi di azoto, ma anche sassosi e poveri di azoto, ben drenati.

Esposizione: soleggiata o parzialmente ombreggiata.

Resistenza siccità: elevata. 

Specie: Pyrus piraster Burgsd.

Nome comune: Pero selvatico.

Area di distribuzione: Africa settentrionale, Asia Minore fino a all’Asia orientale, in tutta Europa salvo quella settentrionale; dal piano fino a 1000 m. 

Dimensioni pianta: 2-4 m. , se albero 8-20 m.

Esigenze pedologiche: terreni ricchi di calcare, sassosi e argillosi, che contengono azoto.

Esposizione: da soleggiata a parzialmente ombreggiata.

Resistenza siccità: elevata. 

Specie: Prunus spinsa L..

Nome comune: Prugnolo.

Area di distribuzione: Africa del nord, Asia minore ed europa, raro nella Germania settentrionale, più comune al sud; dal piano fino a 1600 m. nelle Alpi. 

Dimensioni pianta: 2-3 m.

Esigenze pedologiche: terreni aridi, poveri di azoto, sabbiosi o sassosi, calcarei.

Esposizione: soleggiata.

Resistenza siccità: elevata. 

Specie: Berberis vulgaris L.

Nome comune: Crespino.

Area di distribuzione: diffuso in America, Asia orientale e centrale, Europa; raro nella Germania meridionale, sparso nelle zone alpine; dal piano alla montagna fino a 2700 m. 

Dimensioni pianta: 2-4 m.

Esigenze pedologiche: ambienti caldi o temperati,  freschi su suoli calcarei poveri di sostanza azotata.

Esposizione: soleggiata.

Resistenza siccità: elevata. 

Specie: Crataegus monogyna Jacq.

Nome comune: Biancospino.

Area di distribuzione: diffuso in Africa settentrionale, Asia occidentale, Europa; in pianure, colline e montagne fino a 1500 m. 

Dimensioni pianta: 3-5 m.

Esigenze pedologiche: adattabile su terreni poveri e sabbiosi o pietrosi, basici e poveri di azoto.

Esposizione: soleggiata.

Resistenza siccità: elevata. 

Specie: Rosa canina L.

Nome comune: Rosa canina.

Area di distribuzione: diffuso in Africa settentrionale, Asia occidentale, Europa; dal piano fino a 1300 m. 

Dimensioni pianta: 3-5 m.

Esigenze pedologiche: adattabile su terreni sassosi, sabbiosi, argillosi, ricchi di azoto.

Esposizione: soleggiata.

Resistenza siccità: elevata.

SCHEDA RIASSUNTIVA ESSENZE

	 
	Specie
	Area di distribuzione
	Dimensioni pianta
	Esigenze pedologiche
	Esposizione
	Resistenza siccità

	ID
	NOME
	
	
	
	
	
	

	ALBERI 

	1
	Acero campestre
	Acer campestre L.
	Europa fino all'Asia occidentale, sporadico in Italia escluso l'estremo sud; sale sino a 1200 (1500) m in radure dei boschi montani di latifoglie
	12 (22) m
	terreni freschi ma non umidi, si adatta ai terreni argillosi
	solatie o di media ombra
	medio alta

	2
	Orniello
	Fraxinus ornus L.
	dalla penisola Iberica all'Asia minore; in Italia frequente e diffuso in tutta la penisola, sale nelle Alpi sino a 1500 m
	8 (25) m
	predilige terreni calcarei
	soleggiata e parzialmente ombreggiata
	alta

	3
	Frassino ossifillo
	Fraxinus oxyphilla Bieb
	Europa meridionale, Asia occidentale
	8 (25) m
	predilige terreni calcarei, alveali o inondati
	soleggiata e parzialmente ombreggiata
	scarsa

	4
	Noce
	Juglans regia L.
	quasi tutta Europa e in Italia in tutta la penisola e nelle isole sino a 1000 (1500) m
	15 (30) m
	predilige terreni profondi, freschi e fertili
	soleggiata e parzialmente ombreggiata
	scarsa

	5
	Carpino nero
	Ostrya carpinifolia Scop.
	in Europa dalla Francia meridionale al Caucaso e all'Asia minore; in tutta Italia sino a 1200 (1300) m
	15 (20) m
	predilige terreni asciutti e pendici calcaree
	soleggiata e parzialmente ombreggiata
	alta

	6
	Pioppo bianco
	Populus alba L.
	dall'Europa centro-meridionale all'Asia occidentale e al Nord Africa; in Italia comune in tutta la penisola sino nelle Alpi a 1540 m
	30 (42) m
	predilige terreni alluvionali profondi freschi e fertili di buona permeabilità
	soleggiata
	medio-alta

	7
	Ciliegio
	Prunus avium L.
	dall'Europa all'Asia; in Italia vive in tutta la penisola e nelle isole, dal piano sino a 1500 (1700) m
	20 (35) m
	predilige terreni calcarei
	soleggiata
	alta

	8
	Salice bianco
	Salix alba L.
	tutta Europa centro-meridionale; in tutta la penisola e le isole, nelle alpi sino a 900 (1500) m
	15 (25) m
	predilige terreni leggeri, umosi e freschi, periodicamente inondati
	soleggiata
	bassa

	9
	Cerro
	Quercus cerris L.
	Europa centro-meridionale e orientale; quasi tutta Italia (eccetto la Sardegna) sale negli Appennini centro-meridionali sino a 1200-1400 m
	30 (35) m
	senza particolari esigenze, da debolmente acido a fortemente alcalino
	soleggiata
	alta

	10
	Rovere
	Quercus petraea L.
	gran parte dell'Europa centrale e sudorientale; in Italia nelle Alpi e sugli Appennini sino a 1500 (1800) m
	30 (40) m
	terreni asciutti e sassosi privi di ristagno
	soleggiata
	alta

	11
	Roverella
	Quercus pubescens Willd.
	in tutta Italia fra i 200 e gli 800 m
	20 (25) m
	si adatta a tutti i tipi di terreno anche a quelli calcarei aridi e rocciosi
	soleggiata
	alta

	12
	Tilio nostrale
	Tilia platiphyllos Scop.
	sporadico a gruppi in tutta la penisola
	25 m
	terreni freschi, profondi, anche umidi di natura calcarea
	soleggiata
	alta

	
	
	
	
	
	
	
	

	ARBUSTI

	13
	Sanguinella
	Cornus sanguinea
	diffuso in Europa, sparso al nord mentre altrove comune dal piano fino a 1000 m
	2-4 m
	in grado di adattarsi, ama terreni calcarei argillosi e sassosi
	soleggiata o mezz'ombra
	elevata

	14
	Corniolo
	Cornus mas L.
	diffuso Asia minore, Europa centrale e meridionale fino al Caucaso; in Italia raro al nord, al sud sparso e comune dal piano alla zona collinare fino a 1000m
	2-5 , come albero fino a 8 m
	terreni fertili e ben drenati
	soleggiata o mezz'ombra
	media

	15
	Ligustro, olivello
	Ligustrum vulgare L.
	diffuso in Africa settentrionale, Asia minore, Europa dal piano fino a 1400 m
	3-5 m
	qualunque terreno purchè ben drenato
	soleggiata o parzialmente ombreggiata
	alta

	16
	Caprifoglio atlantico, Caprifoglio selvatico
	Lonicera periclymenum L.
	diffuso in Africa settentrionale, Asia minore, Europa centrale, parzialmente assente nelle Alpi da valle fino 800 m
	fino a 10 m
	preferisce terreni ben esposti, da moderatamente ecidi ad acidi
	mezz'ombra
	medio-alta

	17
	Scotano, Albero delle Nebbie, Sommaco selvatico
	Cotinus coggygria Scop. (=Rhus cotinus L.)
	Asia sud-occidentale fino al centro della Cina, Europa meridionale fino a quote elevate sulle Alpi meridionali (0-1200 m)
	da 1 a 4 m
	terreni mediamente fertili ma ben drenati, pendii aridi e sassosi, prevalentemente calcarei
	soleggiata
	alta

	18
	Ginestra odorosa, Ginestra comune
	Spartium junceum L.
	diffuso nel bacino del Mediterraneo, Canarie; in Italia da 0-600 m, sull'appennino fino a 1200-1400 m, sull'Etna fino a 2000 m
	da 1 a 5 m
	terreni ben drenati, prevalentemente calcarei
	soleggiata
	alta

	19
	Spincervino
	Rhamnus catharticus L.
	diffuso in Asia occidentale, Europa, sparso nel nord, comune nel meridione, dal piano al montano inferiore sino a 1600 m
	3 m, raramente come albero fino a 7 m
	terreni sassosi, calcarei, ricchi di nidrati
	soleggiata e calda
	alta

	20
	Viburno lantana
	Viburnum lantana L.
	diffuso dall'Asia minore all'Europa, raro a nord, sparso a sud, dal piano basale fino a 1400 m
	2-5 m
	terreni asciutti e ricchi di calcare
	soleggiata o parzialmente ombreggiata
	alta

	21
	Fusaggine, Berretta da prete
	Euonymus europaeus L.
	diffuso comunemente dall'Europa all'Asia; in pianura, collina, fino a 1200 m
	2-4 m, massimo fino a 6 m
	senza particolari esigenze di terreno pur preferendo quelli ben drenati e calcarei
	soleggiata o parzialmente ombreggiata
	media

	22
	Oppio, Pallone di maggio, Sambuco acquaiolo
	Viburnum opulus L.
	diffuso dalla pianura alla montagna fino a 1300 m
	fino a 5 m
	terreni umosi, preferibilmente calcarei, raramente asciutti per lo più su falde affioranti
	soleggiata o parzialmente ombreggiata
	media

	23
	Sambuco nero
	Sambucus nigra L.
	diffuso in Asia minore, Europa fino al Caucaso; dalla pianura fino a 1200 m
	fino a 5-8 m
	adattabile, preferisce terreni moderatamente acidi, ricchi di azoto, umidi
	soleggiata
	media

	24
	Ginepro
	Juniperus communis L.
	diffuso in Africa settentrionale, Asia settentrionale, Asia settentrionale, Europa; sparso dal piano fino a 2000 m
	da 0,5 fino a 8 m
	terreni sassosi, rocciosi, aridi fino a moderatamente umidi, poveri di azoto
	soleggiata; sopporta l'ombra
	alta

	25
	Frangola comune
	Frangula alnus Mill. = Rhamnus frangula L.
	diffuso in Africa settentrionale, Asia minore, Europa; in Italia dal piano alla montagna fino a 1400 m
	fino a 3 m
	terreni poveri di azoto, acidi, umidi e caldi
	mezz'ombra
	alta

	26
	Nespolo
	Mespilus germanica L.
	Asia minore ed Europa sud-orientale; spontaneo dal piano fino a 1100 m
	2-5 m, come albero fino a 8 m
	terreni permeabili, calcarei, ricchi di scheletro e nutrienti
	da soleggiata a ombreggiata
	alta

	27
	Pungitopo
	Ruscus aculeatus L.
	bacino del Mediterraneo, Europa occidentale, Canarie, Asia sud-occidentale
	da 30 a 60 cm
	ogni tipo di terreno
	soleggiata o ombreggiata
	media

	28
	Nocciolo
	Corylus avellana L.
	pianure, colline e montagne fino a 1000 m
	3-5 m, raramente come albero fino a 10 m
	terreni umidi, ricchi di nitrati, calcarei
	soleggiata o parzialmente ombreggiata
	media

	29
	Melo selvatico
	Malus sylvestris Miller
	diffuso in Europa; dal piano alla montagna fino a 1200 m
	3-5 m, raramente come albero fino a 10 m
	terreni calcarei ricchi di azoto, ma anche sassosi e poveri di azoto, ben drenati
	soleggiata o parzialmente ombreggiata
	elevata

	30
	Pero selvatico
	Pyrus piraster Burgsd
	Africa settentrionale, Asia minore fino all'Asia orientale, in tutta Europa salvo quella settentrionale; dal piano fino a 1000 m
	2-4 m, se albero 8-20 m
	terreni ricchi di calcare, sassosi e argillosi, che contengono azoto
	da soleggiata a parzialmente ombreggiata
	elevata

	31
	Prugnolo
	Prunus spinsa L.
	Africa del nord, Asia minore ed Europa, raro nella Germania settentrionale, più comune al sud; dal piano fino a 1600 m nella Alpi
	2-3 m
	terreni aridi, poveri di azoto, sabbiosi o sassosi, calcarei
	soleggiata
	elevata

	32
	Crespino
	Berberis vulgaris L
	diffuso in America, Asia orientale e centrale, Europa; raro nella Germania meridionale, sparso nelle zone alpine; dal piano alla montagna fino a 2700 m
	2-4 m
	ambienti caldi o temperati, freschi su suoli calcarei poveri di sostanza azotata
	solaggiata
	elevata

	33
	Biancospino
	Crataegus monogyna Jacq.
	diffuso in Africa settentrionale, Asia occidentale, europa; in pianure, colline e montagne fino a 1500 m
	3-5 m
	adattabile su terreni poveri e sabbiosi o pietrosi, basici e poveri di azoto
	soleggiata
	elevata

	34
	Rosa canina
	Rosa canina L.
	diffuso in Africa settentrionale, Asia occidentale, Europa; dal piano fino a 1300 m
	3-5 m
	adattabile su terreni sassosi, sabbiosi, argillosi, ricchi di azoto
	soleggiata
	elevata


INDIRIZZI DI PIANO:

A. Al fine di conservare e potenziare le reti ecologiche (figura 1 “Schema reti ecologiche”) presenti nel territorio di Piozzano si devono mantenere le siepi spontanee che crescono ai margini dei boschi e lungo i campi coltivati. Le siepi sono costituite essenzialmente da essenze arbustive: corniolo (Cornus sanguinea), biancospino (Crataegus monogyna), prugnolo (Prunus spinosa), rosa canina (Rosa canina), evonimo (Euonymus europaea), perastro (Pyrus piraster).

Per mantenere i corridoi ecologici è molto importante anche proteggere la vegetazione spontanea che cresce lungo i corsi d’acqua e nelle zone umide.

Le specie arboree prevalenti sono pioppi (Populus sp.), salici (Salix sp.), ontano nero (Alnus glutinosa), ciliegio (Prunus avium).

B. Le specie sia arboree che arbustive da impiegare nei rimboschimenti devono essere specie autoctone presenti nel Comune di Piozzano. Le esperienze fatte in passato con l’impiego di conifere in altre zone collinari simili al territorio di Piozzano non hanno dato dei buoni risultati sia dal punto di vista selvicolturale, sia dal punto di vista paesaggistico. E’ preferibile dunque impiegare essenze autoctone che non presentano problemi di adattamento al luogo e inoltre non provocano sgradevoli impatti visivi.

C. Per mitigare l’impatto visivo causato dalla costruzione di capannoni agricoli e fabbricati in aree artigianali si dovrebbe prevedere l’impianto di una cortina arborea di specie autoctone che avvolga il o i manufatti. A volte è sufficiente piantare in corrispondenza del muro un rampicante a rapido sviluppo : la vite vergine (Ampelopsis weitchii). I muri interamente rivestiti di verde ridurranno l’effetto “macchia di cemento” nel paesaggio. Naturalmente potenziando l’intervento con l’impianto anche di specie arboree e arbustive si ottiene un inserimento paesaggistico di maggiore qualità ed efficacia.

D. Aree verdi private e pubbliche: parchi e giardini. Anche per queste aree si dovrebbero privilegiare le essenze autoctone in special modo per quanto riguarda le essenze arboree, che creano la struttura principale della composisizione verde e sono in stretta correlazione con il paesaggio circostante. Per quanto riguarda gli arbusti soprattutto se si tratta di sistemazioni estensive si consiglia l’impiego delle specie che compongono le siepi spontanee diffuse nel territorio. 

Segue un elenco delle specie arboree e arbustive autoctone consigliate. 
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	Figura 1 “Schema reti ecologiche”









































